
.R oncora A Pesaro Vedirefiro\ 
con uno spettacolo pieno di alti e bassi 
ha riportato in scena a Torino 
«Mirra», tragedia dell'inquietudine di Alfieri 

trionfa il cinema dell'isolamento: quello 
della scuola di Leningrado, 
quello di Taiwan e quello «novo» portoghese 

CULTURAtSPETTACOLI 

Bologna e la sua anima 
• i Cosa Ita detto il Papa 
(detto e ripetuto) venendo le 
settimane scorse in Emilia? 
Ha detto (e ripetuto) che da 
queste parti si pensa più alla 
terra che al cielo, più al di qua 
che al di là. Non sono rim­
brotti nuovi. Anche il cardina­
le di Bologna, Biffi, li sta ripe­
tendo da tempo; con Insisten­
za, £ vero, non è vero? 

lo credo che Papa o non 
Papa, visita o non visita, una 
crisi sostanziale di nuova 
Identificazione dentro la real­
tà In Emilia sia reale: e quindi 
che sia ormai Indispensabile e 
ormai urgente ripensare II 
mondo. Una crisi che nasce di 
certo dall'interno dell'uomo, 
scoprendone un vuoto, o una 
mancanza, che troppo spesso 
sono laceranti. E, aggiungo, a 
me non sembra un bel vedere, 

La Chiesa, lo sappiamo, ha i 
suol strumenti per indagare, 
approfondire, cercare di pro­
porre. Ha le sue formule, che 
talvolta sembrano magiche, 
per comunicare le conclusio­
ni anche solo parziali delle 
sue indagini. Che sono tutta­
via costanti e dettagliate - an­
che se interessate a volgerle a 
un solo risultato. Ma le obie­
zioni si legano e quella crisi 
(questa crisi) resta, è eviden­
te. SI palpa' con la mano. In 
sostanza cosa ha ribadito il 
Pipa, In aggiunta al rimbrotto 
specifico elargito, o Insinuato 
in ogni occasione? Questo, 
per esemplo; a conclusione 
della sua visita e durante il 

firande incontro con i giovani 
n piazza Maggiore a Bologna; 
•La vostra giovinezza vuol dire 
liberti da preconcetti e scie-
rotlzzazloni Ideologiche, vuol 
dire capaciti di speranza e di 
tensione verso traguardi non 
puramente utilitaristici, vuol 
dire disponibilità a pensare e 
a operare «in grande» senza 
lasciarsi intimidire dalle pre­
sunte esigenze di leggi e mec­
canismi Inadeguati alla dlgniti 
della persona'. Ma cosa aveva 
detto in precedenza, nella 
chiesa di Santa Lucia (ex chie­
sa), restaurata con spesa di 
quattro miliardi è adibita ora 
ad aula magna dell'università 
bolognese? Questa «Per la 
nuova evangelizzazione della 
società scristlanizzata è ne­
cessaria una nuova Incultura-
zione della fede, Non possia­
mo limitarci a ripetere che ab­
biamo una grande cultura cri­
stiana. Infatti che cosa vedia­
mo nelle nostre città: la cultu­
ra cristiana o I monumenti del­
la cultura cristiana? Non vo­
gliamo solo I monumenti del 
passato ma una cultura cristia­
na contemporanea. Questa è 
la sfida che vi lascio», 

Sembrano parole conerete; 
soprattutto affermazione indi-

La recente visita del Papa 
in Emilia ha messo l'accento 
sulla grave crisi di identità 
che ha colpito la società 

E' vero, non basta il benessere 
per superare il disagio, 
ma bisogna ritrovare le radici 
autentiche della propria storia 

ROBERTO ROVERSI 

Un'immagine di Bologna presa dalla Torre degli Asineli! 

retto conseguente collega* 
mento con opere e parole già 
in atto in precedenza; senza 
soluzione di continuità. Pos* 
sono sembrare perfino irritan­
ti, per la loro accentuata capa­
cità di grattare, raschiare den­
tro le cose e i problemi che da 
qualsiasi parte si intenda af­
frontarli sono certamente co­
muni a tutti, in questo mo­
mento, A tutti coloro, preciso, 
che siano sinceramente 
preoccupati di non vivere sol­
tanto arraffando le cose. 

Questi interventi, non solo 
verbali, sono inoltrati all'inter­
no di una società regionale 
molto squilibrata; difficile da 
definire nella sua concretez­
za, nella sua interezza. E ap­
pena il caso di riferirsi alla no­
ta contrapposizione (o, se si 
vuole, invettiva) di Pasolini 
degli anni Sessanta, se non 
sbaglio, fra sviluppo e pro­
gresso; propno addossata alla 

situazione di Bologna, che è il 
capo di questo corpo movi­
mentato. Infatti lo sviluppo 
accentuato e talvolta forsen­
nato non ha progredito ma 
degradato la vita sociale, la vi­
ta di tutti. Avrà impinguato il 
conto in banca ma ha trasci­
nato la città dentro ai malanni, 
sempre più insopportabili, co­
muni ai centri occidentali; to­
gliendole, cancellandole via 
quel prestigio autentico che 
l'avevano, per anni, fatta di­
versa. 

È bene ricordare che ai pri­
mi segni di disagio, fu manife­
stato subito un senso quasi di 
fastidio da parte degli ammini­
stratori pubblici ogni qual vol­
ta si avviava, un riferimento o 
un richiamo a quella legittima 
e aurea «diversità*. Come se 
fosse, e fosse stato, un peso 
non più tollerabile, una auten­
tica palla al piede. L'omologa* 
zione sembra essere l'obietti­

vo più pragmatico e operati­
vo; con l'adattamento a scelte 
generati, non più autonome 
ma altrove sperimentate o 
conclamate. 

La perdita di identità pro­
pulsiva, di diretta immedesi­
mazione con la realtà da sco­
prire, ha via via determinato 
uno scollamento, una perdita 
dì tensione in ogni senso, un 
burocratismo manageriale dì 
riporto, che stanno sottopo­
nendo le scelte e gli obiettivi a 
soluzioni già prefabbricate - o 
sollecitate. Si è persa ogni au­
tonomia, ci si è adattati ad 
ogni subalternità. Perfino lin­
guisticamente. L'adozione del 
formulario sociologi­
co/amministrativo di fuorivia, 
spesse volte perfino a livello 
di sindacato, è la lampante 
conferma di questa perdita di 
autonomia o, almeno, di cau­
ta e disarmata difesa. Si conti­
nuano perciò ad esercitare at­

ti sulle cose ma si è smesso di 
parlare delle cose e, dì conse­
guenza di riflettere sul mondo 
con le parole che dicono, non 
con le parole che ripetono e 
insegnano. Nulla è più grigio, 
più scialbo dell'eloquio pub­
blico attuale. Smorzato all'in­
terno; ripetitivo; senza alcun 
alimento interno che lo pro­
muova, lo faccia lievitare. È 
completamente indifferente 
all'orecchio; soprattutto all'o­
recchio dei giovani. Tavole ro­
tonde, dibattiti si svolgono al­
l'interno di circuiti delimitati 
di persone e di gruppi; lo scol­
lamento con la base (termine 
ormai, da tutte le gazzette, ri­
tenuto nefasto) dei cittadini 
ormai generalizzato. Tutto in 
apparenza è progressivo e 
senza dramma; ma troppo in­
vece, nello specifico, è ormai 
contaminato dal senso di de­
lusione, di incertezza, di stan­
chezza, di rifiuto. 

La Chiesa, insistendo, pun­
ta il dito soprattutto su questo, 
proponendosi come guida 
complessiva sostitutiva- Dalla 
sua, anche a livello locale, ha 
sicuramente la chiarezza di 
programma e il correlato lin­
guaggio molto persuasivo; 
adatto soprattutto a cogliere 
le necessità obiettive dei gio­
vani che non sono sempre so­
lo quelle di ordine economi­
co. Come ormai troppa sini­
stra tende a ritenere, non riu­
scendo a smuoversi da vec­
chie e ormai sorpassate pre­
mure. Ha detto ien padre Ma­
riano Pilastro, intervistato in 
una emittente locale: «Itempi 
si evolvono, la gente si disin­
canta. Il popolo e i politici 
non si intendono più quando 
parlano fra loro». 

In questa città, che per se­
coli è stata un possesso stretto 
dello Stato della Chiesa; piena 
di chiese e conventi; e fino a 

ieri, di enti religiosi proprietari 
di intere strade-, il rapporto fra 
beni della terra e benefici del 
cielo, fra gioia della vita e pau­
ra della morte, è sempre stato 
conflittuale e in atto; anche se 
mai è esploso in modo esplici­
to e visibilissimo: ma è rima­
sto a fior di terra o di pelle, 
contratto, invadente ma poco 
evidente. 

Per le elezioni comunali del 
'56, molto combattute in una 
contrapposizione quasi diret­
ta, fisica, fra Giuseppe Dozza 
ormai da dieci anni mitico sin­
daco della Liberazione e Giu­
seppe Dossetti altrettanto mi­
tico esponente della opposi­
zione democratica cristiana, 
fu pubblicato un «Libro bian­
co su Bologna», di 170 pagi­
ne, sulla cui copertina appare 
in grande il ritratto di un Dos­
setti ancora giovane e ancora 
laico. Nella prefazione colgo 
alcune brevissime indicazioni: 
•Forse è la prima volta che 
una campagna elettorale non 
è soltanto un'occasione di 
propaganda, ma diventa ra­
gione di un complesso di ana­
lisi e di studi condotti con ri­
gore, si tramuta cioè in un at­
to, a un tempo, di conoscenza 
scientifica e di magistero, ri­
volto a centinaia di cittadini». 
Magistero, è detto. Poi «Se 
questo Libro Bianco esce... il 
merito è di Bologna stessa, 
dell'intera città, che sta ritro­
vando la propria anima e che 
riprende a sperare e pertanto 
a volere con una volontà nuo­
va. Qualche cosa si è mosso e, 
comunque, non si fermerà 
più». La propria anima, è det­
to; cioè la propria tradizione 
di rapporti secolari, il ricupero 
della propria legittima identità 
che è stata ultimamente esclu­
sa. Non un nuovo indirizzo ma 
il ritrovamento della strada 
per un momento tralasciata. 
Alla cui operazione presiede, 
deve presiedere, appunto, il 
magistero della Chiesa? della 
fede? della De? 

Voglio insomma dire che 
mentre altri stanno smarren­
do la strada in crisi appunto, 
di identità; anche qua in Emi­
lia la Chiesa non fa altro che 
macinare con una pazienza 
inesauribile il suo lavoro che è 
sempre teso non a perdere 
ma a ricucire, non ad allonta­
nare ma a ritrovare, non a sca­
ricare ma a inglobare, assu­
mere, rivestire. E adesso, in 
un grande vuoto di emozione 
dei sentimenti; e di capacità e 
magari di volontà di parola; la 
Chiesa cerca infatti le parole e 
le nadatta, inesauribile e auto­
noma. Mentre gli altri disper­
dono le proprie mettendosi al 
rimorchio. E questo che rende 
i giovani indifferenti e smaga­
ti. 

Dalle donne in poesia alla poesia delle donne 
M Quando un uomo sie-
de/su una rupe o rudere o 
poggio/ameno, sempre si tra* 
va/nei segni della sto-
ria/Prometeo incatena-
tq/Scipione distruttore di 
Cartogine/a semplice villano 
che ara t campi. 

Quando una donna sie­
de/sulla soglia o dalla fine­
stra/guarda il figlio che pas­
sa/mai si trova nei se­
gni/obbligati del giorno fin­
ché/non scopre il punto del­
l'assenza. 

Al segni della letteratura, 
nel quali ritrovare le origini di 
una presenza ancora nascosta 
dalla Storia, è stato dedicato il 
convegno intemazionale 
Donne e scrittura, organizza­
to dall'Arci Donna e da La Lu­
na Edizioni. Si è tenuto in que­
sti giorni a Palermo e ha visto 
la partecipazione di numerose 
•signore della penna» italiane 
e straniere. 

Il «punto dell'assenza», co­
me l'ha definito Sara Zanghì, 
poetessa e narratrice nella 
bella poesia con cui ha aperto 
il suo intervento (e che abbia­
mo citato prima), è stato al 
centro del dibattito. Ancora 
non abbiamo un'idea chiara 
della continuità nella scrittura 
femminile, si diceva tempo fa 
di una storia della letteratura, 
ma questa ricerca su cui da 

molto si è fermato l'interesse 
non solo delle saggiste, ma 
anche delle scrittrici, a caccia 
delle proprie origini, significa 
anche affermare l'esistenza di 
un simbolo, ossia di un lin­
guaggio femminile diverso, 
dominato da sue leggi inter­
ne? «E la coscienza di essere 
donna - ha chiesto Eva Di Ste­
fano del collettivo de La Luna 
nel dare inizio al lavori - a 
creare la specificità o, al con­
trario, è la scrittura nel suo far­
si a determinare il proprio ses­
so?». Una domanda difficile in 
ambito letterario dove l'affer­
mazione della differenza è 
stata spesso avvertita con di­
sagio: sono uno scrittore non 
una scrittrice, diceva Elsa Mo­
rante. 

Bianca Maria Frabotta è 
quella che ha risposto con 
maggiore decisione. L'identità 
- ha spiegato - significa ricer­
ca dell'identico, e per il pro­
getto di emancipazione delle 
donne, ha avuto un segno ine­
ludibile. Ma questo progetto 
in letteratura complica le co­
se; l'io empirico di fronte al­
l'opera si stanca di se stesso, 
dei suoi limiti, ed anche del 
suo sesso. Chi scrive si cono­
sce fin troppo bene; l'attrazio­
ne dell'opera sta proprio nel 
suo rivelare ciò che l'io non 

Esiste un sesso autonomo della lette­
ratura, oppure è chi scrìve a determi­
nare la sessualità delta pagina? Autri­
ci e studiose ne hanno discusso a Pa­
lermo, nell'ambito di un convegno 
intitolato Donne e scrittura L'identi­
tà della pagina e l'identità dell'ispira­
zione, la forza della tradizione della 

letteratura femminile e la sua ricono­
scibilità attraverso i secoli: molti gli 
argomenti presi in esame. E molte 
anche le scuole letterarie testimonia­
te: da quelle occidentali a quelle ara­
be. Ma la conclusione è che, comun­
que, «scrivere significa esistere e an­
che far esistere». 

sa. Insomma, come scriveva 
Francois Mauriac «solo la fin­
zione non mente», da essa sci­
vola l'anima conosciuta del­
l'autore. E tuttavia - ha conti­
nuato la Frabotta - affermare 
che la differenza sessuale è un 
dettaglio secondario in lette­
ratura, non significa resuscita­
re il fantasma dell'androgini' 
smo. Al contrario, «la messa 
in opera della scrittura attiva 
una ipersessualizzazione in 
cui si risvegliano tutte le possi­
bili fantasie che lo stadio in­
fantile dell'umanità ha alme­
no una volta conosciuto al di 
fuori dell'opera» 

Una differenza antica torna 
ad affacciarsi nella scnttura. 
ma per l'autrice di Donne m 
poesia e Letteratura al fem­
minile sì tratta di qualcosa di 
diverso dall'identità. Dal pun-

ANNA MARIA LAMARRA 

to di vista letterario la ricerca 
dell'universale di tutte le don­
ne può diventare una debo­
lezza. Non è possibile, ha con­
cluso la Frabotta, coniugare la 
solitudine dell'opera (la sua 
ineffabilità per dirla con Blan­
chot) con la storicità di una 
presa di coscienza collettiva. 
Oggi è forse davvero finito il 
tempo delle «donne in poe­
sia», ed è cominciato quello 
della «poesia delle donne» in 
cui si potrà fare a meno di tutti 
gli ismì, compreso quello 
femminista. Anche se rimane 
aperto il problema delle «giu­
stiziate dalla storia», delle 
emarginate, assiepate in tutti 
gli ismi della letteratura e del­
la cultura. 

Ma la donna scrittrice ha 
anche un'altra tesponsabilità. 
«I grandi simboli del patriarca­

to - ha detto Jojce Lussu, me­
daglia d'oro alla Resistenza, 
autnee di Fronti e frontiere, 
un mito per la storia delle 
donne - non sono stati messi 
in discussione, spetta a noi 
farlo». E così il tema della spe­
cificità è ritornato al centro 
della discussione, dimostran­
dosi la posizione di maggio­
ranza, ulteriore prova di come 
l'ansia delle filosofe, delle al­
lieve di Dtotimo, si sia sposta­
ta da tempo in campo lettera­
rio Per le donne - ha scrìtto 
recentemente Patrizia Violi 
("Le origini del genere gram­
maticale" su Inchiesta 
n. 17-1987) - c'è la necessità e 
la tensione ad esprimersi, ma 
anche la costrizione imposta 
da un discorso che ha cancel­
lato la sua deferenza e la sua 
specificità. «E da questa con­

traddizione che bisogna parti­
re». E una contraddizione an­
tica, ha spiegato Anna Santo­
ro, scrittrice che ha curato un 
catalogo delle opere a stampa 
dì tutte le autrici italiane pre­
senti nella Biblioteca naziona­
le di Napoli, perché le donne 
hanno sempre scntto. 

La scrittura, del resto - ha 
aggiunto Maria Rosa Cutrufelti 
-, è la più povera delle arti: 
basta un pezzo di carta ed una 
penna, ed anche questo spie­
ga perché sia stata tanto prati­
cata dalle donne anche se tale 
propensione storica dell'altra 
metà de) cielo è stata ignorata 
anche a livello iconografico. 
Le donne sono state più spes­
so raffigurate con una spada 
in mano anziché con una pen-
n av, 

E l'esperienza delle donne 
la radice diversa dell'espres­
sione artistica femminile. La 
consapevolezza di questa in­
frazione ha dato alle donne, 
ha concluso la Cutrufelli, il co­
raggio di riscattare dal silen­
zio la scrittura delle emargina­
te. Da questo nasce il succes­
so di case editnci come La Lu­
na, di collane come Astrea e 
Sherazade, di fogli come Le-
gendarta, Reti, Lapis, Flut­
tuarla, Ma le occidentali non 
sono le uniche ad avere co­
raggio. Maalika Ei Assimi, teli­

la Hafsia, tunisine, Nawal EI 
Saadawi, egiziana, hanno rac­
contato di una letteratura che 
le donne si sono spesso tra­
mandate oralmente e che so­
lo ora cominciano a racco­
gliere. Nella tradizione araba 
e sempre stata la donna a 
comporre elegie e canti fune-
bn di cui non è rimasta trac­
cia. Nawal EI Saadawi, medi­
co e scnttrice, autrice di La 
donna e il sesso, messo al 
bando in Egitto dove per i 
suoi libri ha conosciuto anche 
la prigione, ha ripreso questa 
tradizione nel suo romanzo-
biografia Firdaus, storia dì 
una donna egiziana condan­
nata a morte per omicidio, 
pubblicato in italiano dalla 
Giunti. «Scrivere significa esi­
stere - ha detto - ed anche far 
esistere». E questo è stato cer­
to il filo conduttore del conve­
gno: la necessità di emergere 
dal chiuso de «La stanza tutta 
perse», che può essere spazio 
libero ma anche autoimprigio­
namento. Come ha scritto Ma-
nsa Rusconi nella sua introdu­
zione a Firmato donna (edi­
zione Longanesi) per le scrit­
trici di oggi «rimane attuale il 
modello etico, rappresentato 
dalla scrittura di Virginia 
Woolf, esistenza che si com­
penetra nella pagina scritta». 

Vitez 
dirìgerà 
la Comédie 
Franose 

Antoine Vitez (nella loto), celebre regista francese, attual­
mente direttore del teatro nazionale di Chaiilot, è stato 
nominato amministratore generale della Comédie Francai-
se, la più prestigiosa istituzione teatrale della Francia. Il 
posto era vacante da marzo quando era morto Jean Marie 
Le Foulain. Antoine Vitez, che ha 58 anni, è uno del registi 
di maggior spicco a livello internazionale. A dirigere il 
teatro nazionale di Chaiilot è stato chiamato, invece, Jero* 
me Savary, attualmente direttore del Centro europeo di 
teatro di Lione e fondatore della compagnia teatrale Ma­
gic Circus. 

A Venezia 
i direttori 
dei musei 
americani 

A L'Aquila 
Mickey 
Rourke 
è S. Francesco 

1150 direttori dei più presti­
giosi musei americani si riu­
niranno per il loro conve­
gno annuale (giunto alla 19" 
edizione) a Venezia dal 19 
al 24 giugno. Per la prima 
volla nella sua storia, lasso-

^ ^ " • ™ ^ " " ™ ^ ^ — • " dazione, che è stata fonda­
ta nel 1916, terrà il suo convegno fuori dagli Stati Uniti. La 
decisione di organizzare il meeting nella città lagunare è 
stata presa su suggerimento di Thomas M. Messer che, 
profondamente legato a Venezia, concluderà in questa 
occasione la sua carriera di direttore della Fondazione 
Guggenheim. Tra gli altri saranno presenti i direttori del 
Moma di New York, dell'Art lnstitut di Chicago, del Paul 
Getty Museum, della National Gallery of Art di New York. 
Ai lavori, che si svolgeranno alla Fondazione Cini, parteci­
peranno anche i direttori dei musei italiani. 

Dalle sequenze hard di Afo­
ne settimane e mezzo alla 
santità di Francesco. Agli 
attori succede spesso di 
passare dal diavolo all'ac­
qua santa: cosi il fascinoso 
Mickey Rourke sta suscitan-

^ ^ ^ • ^ ^ ^ " " " do la curiosità degli abitanti 
della città abruzzese dove Liliana Cavanì sta girando il film 
dedicato al londatore dell'ordine dei francescani. Per ora 
della presenza di Rourke si favoleggia soltanto perché 
nessuno l'ha visto in faccia. Sembra che si presenti a bordo 
di un'Harley Davidson nascosto sotto un casco. Il mistero, 
comunque, circonda ia produzione del film. Nessuno rila­
scia interviste dei tanti che stanno lavorando alle laide dol 
Gran Sasso in una zona aperta ricca di grotte, a due passi 
dall'autostrada. 

.Non si possono farsj tour­
née all'estero che portano I 
conti in rosso». Con questa 
argomentazione, il sovrin­
tendente del teatro Comu­
nale di Firenze, Giorgio Vi-
dusso, ha deciso di annulla-

" • " ^ ^ " ^ ™ ™ " " 1 ^ ™ re due impegni all'estero 
che avrebbero dovuto portare il teatro a Montpellier e a 
Edimburgo. Vacilla anche quella per il Giappone, prevista 
per l'anno prossimo. Di sicuro è rimasto soltanto fi viaggio 
a Parigi programmato per la fine di giugno. Le raoioni del 
black out delle tournée nascono dalle richieste dei com­
ponenti l'orchestra che vogliono, per la trasferta, una dia­
ria di 150mila lire al giorno: Uri peso giudicato insostenibi­
le dal sovrintendente.'Del resto, ha precisato Vidusso, è la 
legge stessa che non consente di compiere tournée che 
non siano in pareggio. La decisione di bloccare i viaggi è 
stata presa all'unanimità dai membri del consiglio di am­
ministrazione che hanno anche respinto le critiche del 
sindacato autonomo alla programmazione artistica. 

Sospese 
le tournée 
del Comunale 
di Firenze 

MATILDE PASSA 

MILLE ANNI 
5DMEDE 
IN RUSSIA 
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Le foreste 
sorreggono il cielo? 

'SSERE 
Sì 

per ora. 

ESSERE 
Con te. In edicola. 

l'Unità 
Giovedì 
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